Riflessioni sull’esperienza e prospettive

di Maria Luisa Petrucci
La presenza,oggi, di tutti i soggetti, gli attori che a Roma hanno dato vita alle bdt, è per noi motivo di gioia e di gratitudine per la rinnovata testimonianza di partecipazione a questa esperienza che definirei di crescita individuale e collettiva. Il lavoro di questi anni, fatto di passione, di impegno, di condivisione del progetto ha visto crescere le iscrizioni, gli scambi e i momenti collettivi, la partecipazione alla vita dei nostri territori e alla città. Abbiamo imparato un po’ tutti a dare un diverso valore al tempo e a viverlo come momento di relazione e conoscenza dell’altro.Il titolo che abbiamo dato alla nostra celebrazione, vuole sottolineare il giudizio complessivamente positivo che ci sembra possa essere dato a questi dieci anni, pur con le tante difficoltà incontrate,affrontate però con la tenace volontà di superarle.
Questa è l’occasione per fare un bilancio sulla nostra esperienza cercando di cogliere sia i punti di forza che di debolezza. Abbiamo visto, dalla presentazione del sito, come in questi anni a Roma la domanda di iscrizione alle bdt è fortemente aumentata così come gli scambi, orientati in misura maggiore verso quelli che abbiamo chiamato “di saperi” e nell’ambito delle attività ricreative e culturali; esprimendo comunque tutti una domanda di relazioni interpersonali. Non era una cosa scontata.Il successo di questi anni ha evidenziato che dove si creano opportunità, momenti di aggregazione c’è una grande partecipazione.Le banche hanno avuto subito un’espansione veloce ed io penso che siano sostanzialmente tre i fattori che a Roma hanno contribuito a tale successo:

1 Il ruolo fondamentale del Comune.

2 La presenza delle Associazioni

3 La nascita dell’Associazione prima e del Coordinamento poi

Naturalmente tutto è stato cementato dall’entusiasmo e dall’impegno di tutti coloro che lavorano all’interno delle banche.

Il Comune di Roma, come dice l’assessore Gramaglia, ha avuto un ruolo da levatrice più che da mamma.Cioè ha fatto nascere le bdt ma ha affidato il lavoro di cura alle banche stesse

Le Associazioni di volontariato che hanno aderito sin dalla nascita, hanno messo a disposizione risorse di esperienza e i propri volontari, assumendosi il compito di aprire gli sportelli e organizzarli, forti del loro radicamento territoriale

Dopo tre anni in cui il Comune (mi riferisco a due grandi protagoniste che hanno voluto fortemente credere nelle bdt l’Assessore Mariella Gramaglia e Roberta Cerroni) ha svolto un ruolo da tutor, le Associazioni grandi e piccole che gestivano gli sportelli hanno scelto di associarsi, di fare rete.

La rete è stata una grande opportunità: mettere insieme esperienze, competenze che già lavoravano nei territori, ha permesso di potenziare le capacità delle banche di mettere radici e di sostenerne la crescita. 

La nascita del Coordinamento è stata la risposta forte affinché le banche del tempo non rimanessero chiuse nei singoli territori, ma diventassero una risorsa nella e per la città.Opportunità che nella rete dei propri associati, nella rete degli scambi e nella rete all’interno dei municipi, ha costituito un punto di sviluppo e di radicamento importante delle banche.L’intreccio di reti, composte dai legami sociali e da quelli materiali, ha costituito il doppio binario su cui si è sviluppata la nostra espansione. L’Associazione prima e il Coordinamento delle BdT ha svolto la funzione di socializzare le varie esperienze delle banche, ha permesso di elaborare progetti, ci ha fatti sentire partecipi di uno stesso cammino, ha lavorato a coinvolgere tutti, purtroppo non sempre con successo, in questo appassionante esperimento

.In questi anni le banche del tempo a Roma hanno guardato ai grandi temi della convivenza civile, dell’accoglienza e della solidarietà. Roma è una città sempre più multietnica e gli scambi tra etnie diverse che avvengono nei nostri sportelli dà la dimensione del fenomeno: finora abbiamo due sportelli che lavorano in modo specifico sul tema della multietnicità, con operatori di varie nazioni.In tale direzione è necessario potenziare sempre più il nostro intervento.

Alcuni sportelli curano progetti specifici relativamente alla genitorialità, all’informatica, ai ragazzi diversamente abili, alla creazione di albi municipali del volontariato.

Sono alla fase finale tre interessanti progetti che saranno presentati dopo la relazione: l’apertura di uno sportello all’interno dell’università, quello “aziendale” presso la provincia di Roma e un progetto innovativo che abbiamo chiamato “Il tempo in fattoria”

Certo gli ostacoli incontrati in questi anni non sono stati pochi: la chiusura di alcuni sportelli per mancanza di sedi , la difficoltà di operare in situazioni critiche magari per mancanza di collaborazione con i Municipi, le grandi distanze che in una città così estesa rallentano gli incontri, la difficoltà dei componenti del direttivo a tenere insieme una struttura così complessa che comporta molto impegno e tempo a disposizione. Nonostante tutto ciò stiamo lavorando per essere presente in tutti i municipi.

Possiamo dire però che in questi anni le banche del tempo hanno avuto e stanno continuando ad avere un ruolo importante nella città e la partecipazione a grandi eventi ne è la prova.Siamo inseriti nel tessuto di questa città e siamo percepiti dai suoi abitanti e dalle istituzioni come una grande risorsa.Basti pensare, un solo esempio tra i tanti ma significativo: l’accoglienza e la disponibilità a fare rete per dare accoglienza ai pellegrini giunti a Roma per la morte di Papa Giovanni Paolo II.

Insomma affermerei che la nostra è stata quasi un’avventura che ha dispiegato tutta la sua energia. Ma penso che dopo una prima fase di espansione entusiastica e spontanea, ce ne debba essere una di riflessione e approfondimento. Allora la domanda è: quale ruolo le banche del tempo possono ancora svolgere sotto il profilo sociale? Possono essere, in particolar modo nelle grandi città, un aiuto alla conciliazione dei tempi?E ancora le banche del tempo possono essere una risorsa per alimentare la coesione sociale e per dare risposte alla solitudine e alla depressione?

Io penso di sì, ma dobbiamo guardare avanti, leggere la trasformazione della città, capirne i bisogni valorizzare le risorse: essere dentro al processo di trasformazione urbana e confrontarci con le istituzioni locali sul piano della peculiare capacità delle banche del tempo di produrre beni relazionali, capitale sociale.
Penso,quindi, che alla prima fase espansiva, debba seguire una fase di consapevolezza maggiore circa il nostro ruolo, sia rafforzando il processo di costruzione identità, sia chiedendo alle amministrazioni un riconoscimento maggiore della funzione che le BdT possono avere nella costruzione del welfare locale. Ma per fare ciò bisogna che le banche del tempo si diano l’obiettivo di un salto di qualità tanto sotto il profilo organizzativo quanto sotto quello della costruzione di una precisa identità nel riconoscimento della nostra specificità. 
In questa prospettiva abbiamo ritenuto utile sottoporre alla vostra attenzione i due contributi che avete trovato nelle cartelle distribuite. Sugli stimoli che ci vengono dal saggio di Susi Zanardo, che ringraziamo anche per il prezioso apporto al gruppo di lavoro di ieri, mi soffermerò in seguito. Quanto allo scritto del prof. Paci, ci sembra che la sua analisi delle “attività fuori mercato socialmente riconosciute” delinei l’ambito in cui le Bdt possono collocarsi, ricercando i punti di contatto e le differenze con altre attività non monetarie. 
Dalla nostra esperienza emergono in sintesi due questioni più generali 

A) La necessità di una strategia di radicamento e di espansione 

· -interna alla città sia in termini territoriali a partire dai municipi dove non siamo presenti, che sociali                                     

-sul territorio nazionale in una rete di Bdt, con la possibilità, quindi, di interagire positivamente con altre esperienze

B) La necessità di una strategia di approfondimento delle ragioni teoriche, culturali e dei valori di riferimento che stanno alla base del nostro impegno e che definiscono la nostra specificità e quindi la nostra identità.

In particolare, rispetto al punto B)
I nostri operatori hanno acquisito grandi professionalità sul campo (dal colloquio all’accoglienza, , dal mettere in contatto le persone a farle incontrare,da tenere i conti,alla massima disponibilità all’ascolto insomma a creare quel particolare clima che si respira nei nostri luoghi.) Giorni fa in un articolo sul Sole 24 si definivano le banche del tempo come luoghi “virtuosi”. E proprio per la consapevolezza del ruolo fondamentale che hanno tutti coloro che operano all’interno dei nostri sportelli, che a Roma abbiamo iniziato da due anni un percorso formativo che, oltre a prevedere una formazione sugli strumenti operativi, costituisca un percorso di riflessione ed elaborazione sul significato della banca del tempo e dell’attività che si svolge in tale ambito. Fare formazione, per noi, significa rendere esplicito che non basta essere soltanto genericamente disponibili, occorre acquisire consapevolezza del proprio agire e delle motivazioni che sottendono al nostro impegno. Bisogna, quindi, approfondire la riflessione e l’elaborazione della nostra esperienza. Solo approfondendo anche questa dimensione, possiamo far diventare le singole banche del tempo dei veri e propri “laboratori sociali” per usare il concetto di Alessandro Montebugnoli.In concreto offriamo la nostra capacità di fare rete,di essere un osservatorio privilegiato sui bisogni dei singoli, delle famiglie. Chiediamo alle istituzioni pubbliche di svolgere una funzione di sostegno e di fornire un quadro di normali garanzie giuridiche che accompagni la formazione di una forte rete di laboratori sociali.
Rispetto a quest’ultimo tema, abbiamo avviato una riflessione sulla scorta del saggio di Susi Zanardo, mettendo al centro la relazione tra dono e reciprocità. Il brano che leggerò è tratto dal suo saggio ed è quello che secondo me coglie il cuore della nostra esperienza .

Potremmo, per raffigurare la relazione di dono, seguire la preziosa indicazione di P. Ricoeur che considera il dono all’incrocio di un sistema di assi cartesiani, dove la direzione orizzontale rappresenta l’orizzonte della reciprocità, mentre la verticale introduce la dimensione della gratuità. La direzione orizzontale individua lo scambio di servizi come uno scambio di equivalenti, secondo il profilo quantitativo: un’ora di giardinaggio, per esempio, vale un’ora di pittura. La direzione verticale, indica lo scambio di competenze, l’aspetto qualitativo della transazione, ciò che del tempo non si può Lo scambio di competenze diviene anche scambio di esistenze, se è vero che nella competenza (o nel sapere) costruiti nel corso del tempo si cela la trama narrativa della vita di ciascuno, che è quello che è per la somma di rapporti che lo hanno fatto vivere e progredire. 

In concreto, se prendiamo l’esempio del giardinaggio, nel servizio che offro è la mia storia che parla, l’arte del giardinaggio che ho ricevuto in dono da mia madre o da mia nonna, la storia di un dono ricevuto e trasmesso, perché la sua memoria non venga perduta. La storia delle piante che ho amato, della fatica a coltivare la terra, delle relazioni che ho costruito attraverso questi fiori. E gli esempi potrebbero essere moltiplicati. Se l’accento è posto non sul servizio in quanto tale, (che sarebbe svolto efficacemente da un qualunque giardiniere), ma sulla qualità relazionale di cui il servizio è un mezzo, allora entra in scena non il soggetto come ruolo e funzione (facilmente reperibili sul mercato), ma il soggetto come persona, sorgente e trama di relazioni, disponibile a mettersi in gioco con la sua vita e la sua storia, disponibile a incontrare altre vite e altre storie e ad interagire con esse su diversi piani: il servizio svolto, la relazione tra i membri della BdT, la coltivazione di una storia comune (che si esprime anche nei diversi momenti di incontro e di approfondimento tra tutti i soci), e in fondo il reciproco riconoscimento in vista della ‘fioritura’ propria e altrui.

 In questo senso l’esperienza della BdT si ancora “allo scambio tra equivalenti”ma con una “mutualità”interna che va fatta sempre vivere anche nell’esperienza quotidiana: anzi tale mutualità si presenta come la linfa vitale vera e propria della relazione.

Sono temi affascinanti così come lo è l’esperienza delle banche del tempo che vivono dei rapporti, delle relazioni con le persone in carne ed ossa con le loro storie, con le loro passioni, con i loro bisogni, con le loro emozioni. Ed è per questo che io concludendo voglio ringraziare i nostri correntisti anche a nome dei presidenti, dei coordinatori, degli operatori, del personale di segreteria, del Coordinamento, che ci offrono quotidianamente con la loro presenza, il senso del nostro stare insieme.                            

Fiorire- è il fine- chi passa un fiore
Con uno sguardo distratto
Stenterà a sospettare
Le minime circostanze
Coinvolte in quel luminoso fenomeno

Poi offerto come una farfalla
Al mezzogiorno-
Colmare il bocciolo- combattere il verme-
Ottenere quanta rugiada gli spetta-
Regolare il calore- eludere il vento-
Sfuggire all’ape ladruncola
Non deludere la natura grande
Che l’ attende proprio quel giorno-
Essere un fiore, è profonda
Responsabilità-
 .
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